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L'autunno caldo 

s 
AMSACCORNKRO 

ta andando in pezzi il mondo in cui quelli come 
me hanno avuto tutto il tempo di credere e di 
sperare, e quindi non mi stupisco poi molto se il 
Pel e la Cgll sono riusciti a non ricordare il ven
tennale dell'autunno caldo. Lo ha (atto II Manife
sto con un tono troppo nostalgico.tntatti vale la 

pena di riparlarne adesso. Perché? Per rimembrare vecchie 
glorie? Certamente no; e del resto sarebbe un rischio: ormai 
nessun evento di sinistra o di lotta può più essera ricordato, 
senza che studiosi compunti ed esangui ne mostrino lavani-
tà'0 ne chiedano la revisione. E buon per voi se non preten-

' dono che vi scusiate per avervi preso pane... L'autunno cal
cio i una di codeste ricorrenze, e sicuramente non mancano 

' l pifferi che saprebbero elencarne gli errori, ovviamente 
Ideologici, e magari calcolare I costi, che peraltro non man
carono. 

Invece l'autunno caldo va ricordato - per non dire cele-
'tirato - Ih tutt'altra chiave, cioè in chiave nettamente positi
va. E questo non per ragioni politico-ideologiche, bensì eco
nomico-sociali. E quel che emerge da serie riflessioni. Ad 
esempio l'anno scorso, al Center for European Studies di 
Harvard, ne avevano discusso studiosi italiani e americani, 
che ora stanno per pubblicare saggi su due riviste affidabili 
come «Stalo e Mercato» e -Prospettiva sindacale-. 

Quel che viene fuori è molto semplice, e il Manifèsto non 
ne parla. La spinta e le rotture uscite da quella stagione di 
lotte sena eguali, agendo innanzitutto dal lato delle impre
se, diedero una forte dinamica alla società italiana, soprat-
tutto con la rottura di modalità produttive e di forme gestio
nali superate, il sistema produttivo fu sottoposto a sollecita-
cloni estreme, al quale esso rispose con un processo di rior
ganizzazione territoriale e di ristrutturazione tecnica al cui 
cenilo ti pose, diffondendosi, il sistema delle piccole Impre
se. 

la vitalità sprigionata dalla creazione di una classe ope
raia •periferica- e di un •imprenditore diffuso- introdusse 
elementi di ramificazione e di flessibilità in un apparato pro
duttivo di cui eravamo solo abituati a deprecare l'arretratez
za, Quel che sembrava un limite, diventò invece una risorsa 
che oggi ci e invidiata: si legga la sterminata letteratura, in
temazionale e non solo Italiana, sulle piccole e medie im
prese, che Insegnarono e consentirono alle grandi - nel frat
tempo -smagrite- e rilanciate - di riprendersi e di cavarsela 
egncglamentenellacompetizione mondiale, 

Ma lutto ciò, a cosa si deve? All'iniziativa degli studenti e 
del lavoratori, naturalmente! e a quella dei sindacati, ma an
che al modo con il quale altri attori collettivi reagirono air 
l'autunno del 1969: per esempio al modo con il quale il Pei 

- aveva gli capitalizzato (allora) Il movimento degli studenti. 
La borghesia •tetta, con una reazione debole e ambigua, 
aveva prolungato le Incertezze del momento, ma lasciando 
spazio al cambiamenti. Il confronto con la Francia e il mag
gio 1968 mostra invece tutti i limiti di una risposta miope 

"quale quella data dal Pcf e dalla Cgt, oppure stroncatoria co
me quella del generale De Gaulle e del grande padronato. 
(Coloro I quali sognano In Italia una borghesia forte dovreb
b e metterne In conto anche I costi e non solo gli eventua» 
vantaggi). 
' t movimenti Innescati dall'autunno caldo hanno dunque 
eoiiCorsoarénderD pio mature le strutture economteheeto-
clali del paese, nonostanti gli scossoni dati, o Ione grazie 
p#prW*qùegii scossoni. Di questi tempi, vale la pena ricor
dare OTMS» tipo di contributo, ruvido ma propulsivo, anzi
ché demonizzare II cambiamento, o santificare II progresso 
tenia cambiamento. 

Io. funzionario Pei 

.Nyers, presidente del nuovo Partito 

S 
VINMNIO WaiARfaTTI • 

ono un funzionarlo del Pel e personalmente 
mi tento offe» dalle affermazioni di Paolo 
Volponi riportate suW'Unità del 12 novembre 
secondo cui -la maggioranza dei funzionari 
va nelle assemblee a sostenere il si a Occhetto 
In quanto, oltre agli ideali, ha lo stipendio in 

dlscussione-.E poiché Volponi sostiene anche che -oggi 
la forma di partilo richiede i necessari adeguamenti- c'è 
da pensare che egli ritenga scontato che -se vince il no» 
(per restar al tuo modo manicheo di vedere II dibattito In 
cono) Il primo •adeguamento» sarà II licenziamento dei 
funzionari. 

Evidentemente il senatore Volponi ha un'idea talmen
te «cadente, e arbitraria, dei funzionari, da ritenerti legati 
t i parlilo untamente da motivi economici e per di pia 
coti venali d i « t er pronti a rinunciare alla propria auto
nomia di pernierò e alla propria dignità per uno stipen-

' dio (Ione Volponi non lo sa) che e pad alla sesia corte 
dell'indennità mentile di un senatore. 

Il senatore Volponi anni fa dichiarando il tuo voto al 
Pel pago di persona la sua libertà di pensiero coi licen-
zlamentodalla Fondazione Agnelli che presiedeva. 

Ritiene (orse che dopo di lui nessun altro (specie se 
funzionario!) sari più in grado di rischiare il posto di la
voro per ragioni di dignità e coerenza? 

'Sezione università e ricerca Direzione del Pò 

socialista ungherese «Partì da Togliatti 
il distacco del Pei dal comunismo ortodosso» 

«La svolta? Sì, parola 
di chi ha cambiato nome» 
m BUDAPEST. È l'artefice 
della -svolta ungherese-: nel 
giro di un congresso straordi
nario durato tre giorni è riusci
to a condurre il vecchio parti
to comunista sulle nuove 
sponde delia sinistra europea. 
E ce l'ha portato con un nome 
nuovo: non pia Partito ope
raio socialista ma Partito so
cialista.. Rezso Nyers è, insie
me con Imre Pozsgay, il prota
gonista di questo nuovo corso 
con il quale si vuole condurre 
l'Ungheria -fuori dal pozzo del 
socialismo di Stato-, con un 
partito che sia -popolare, ri
formatore, democratico e na
zionale- e sappia operare una 
sintesi «tra i valori positivi del 
movimento comunista e di 
quello socialdemocratico*. Un 
partito che ha gii chiesto l'a
desione all'Intemazionale so
cialista e ha promosso la na
scita della nuova Repubblica 
non pia -popolare-. 

Ma la via imboccata da 
Nyers e tutta in salita. Intanto 
ha portato ad una scissione: il 
vecchio Posu non ha ceduto e 
tra qualche giorno tornerà a 
congresso. Gli -ortodossi- di
cono di avere con loro cento
mila iscritti, I •riformatori- ne 
hanno appena la meta. Una 
situazione delicata di cui non 
si riesce a prevedere: l'esito 
quando mancano pochi mesi 
alle prime elezioni politiche li
bere. Uno scenario interessan
te, che resta purtroppo tulio 
sfondo di questa intervista, co
stretta, a causa di impegni Im
prorogabili, entro1 tempi stret
tissimi: solo dieci minuti. 

freddarne, B segretario del 
Pd Achille Occhetto ha Pro-
potto al i«rtlw di aprire usi 

«Il Pei da molto tempo sia camminando su una 
strada diversa da quella dei partiti comunisti tradi
zionali...». Dice cosi Rezso Nyers, presidente del 
nuòvo Partito socialista ungherese, nato dall'ago
nia del vecchio Posu. Lui guarda con interesse alla 
«svolta» proposta in Italia da Achille Occhetto. Ma 
aggiunge: «Questa scelta sarà ancora più chiara se 
il Pei cambierà anche nome». 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIETRO SPATARO 

.Menate rata-
•aqeettatedta? 

Il mio parere è che a Pel da 
molto tempo tta camminando 
tu una strada che pone fine al
la vecchia politi» del partiti 
comunisti tradizionali Sono 
stato nel dicembre del '63 al 
«Tigretto del Pei. Togliatti era 
ancoii vivo e ti discuteva della 

politica delle riforme di struttu
ra. Allora, questa idea non era 
in sintonia con là linea dei par
titi comunisti dell'Est: non riu
scivano proprio a capire quel 
Che voleva Togliatti. E così il 
segretario dèi rei tu aspramen
te criticato. Mi ricordo che, qui 
in Ungheria, mi sono battuto in 
favore di questa discussione, 
dicendo che nella situazione 
italiana quella linea andava 
bene ed era accettabile. 

Quindi, secondo lei, Il Pel 
comincia ad estere un'altra 
cosa rispetto al partiti comu
nisti dell'Eli gli al tempi di 
Togliatti? 

Voglio dire che questo «stacco-
comincia allora con Togliatti. 
Con il Memonale di Yalta luì 
rese chiaro che il Pei non vole
va seguire la strada indicata 
dal Pcus e dal partiti comunisti 
dell'Est Ho anche partecipato 
a un altro congresso del ftl ai 
tempi di Luigi Lougo. Notai da 
parte sua, su questo argomen
to, lo stesso atteggiamento di 
Togliatti Non mi pare però 
che poi fece grandi progressi 
su quella via Dopo, venne Ber
linguer che riapri di nuovo 
questa strada. Insomma, se
condo me, questo distacco del 
Pel dal comunismo ortodosso 
e iniziato già negli anni Ses
santa con Togliatti e pol i pro-
teguUaeon Berlinguer, U con
clusione di questo processo, di 
questo nuovcmwdoUl partiti 
te, * che il Pel ponga fine per 
tempre con il comunismo ce
rne e stato tradizionalmente 
percepito negli anni Trenta e 
Quaranta. 

Q u i crede debbano estere 
I passaggi successivi di que

sta via autonoma de) comu
nisti Italiani? 

Credo che questo cambiamen
to debba esprimersi innanzi
tutto nel programma. E poi an
che nel mutamento del nome. 
Penso infatti Che la svòlta sarà 
résa ancora pia evidente se il 
Pei non si chiamerà più cosi. 
Cambiando nome il partito 
renderà pia chiara la sua poli
tici. 

Quindi, l i proposta tu cui 
oggi discute 11 Pel Incontrali 
tuo conientocoiivuìto? 

lo saluto questo nuovo cam
biamento che avviene nel Pei. 
Ma la mia opinione dovete 
prenderla solo come il consen
so che viene da un alleato non 
neutrale e quindi forse non 
troppo obiettivo perche si tro
va dalla stessa parte.. 

Sommsvlzserjtl tconvetgenll 

zione da un momento all'altro. 
Oggi Invece ci rendiamo conto 
Che il processo è pia lungo e 
più lento. Sono convinto che il 
mondò sta andando verso il 
socialismo e/che in uri certo 
periodo camminerà anche 
verso il comunismo. Ma dovrà 
essere un comunismo demo
cratico. Tuttavia questa .e la 
questione di un lontano futuro, 
un obiettivo che può essere 
raggiunto solo attraverso una 
rivoluzione mondiale che 
coinvolga quasi tutta la Terra. 

In sostanza lei tostitne che 
è fallita la rtvotarJone di Oli 
tobra, Intesa come atto di 

F U . Dalla Polonia alla Bid-
girla, oalUfennania orien
tale alla CecxitovaccMa fin 
qui ta casa vostra la gente 
•cane la piazza e chiede 
deaK>avrUe!tbertà.Ebill-
mottrazIoiK che II cowutf-
smoiftlllto? 

Quel che succede a Est « la 
conseguenza del lenimento 
del comunismo Ideologico. 
Crolla dot l'Idea che ila possi
bile una defrtoòrazlanbh'ap-
provata dalla maggior parte 
della rx>pola«ow,>uriade»no-
crazia priva di contento. Da 
questo punto di vista certo ti 
può dire che ci troviamo di 
fronte al fallimento del comu
nismo. Fallisce un'Ipotesi che 
voleva realizzare il comunismo 
con un salto solo, con la rivolu

to? 
10 dico che fallisce quell'idèa 
secondo cui una rivoluzione, 
come .quella d'Ottóbre in Rus
sia, potesse cambiare il mon
do e portare da un momento 
all'altra al comunismo. Il món
do non si trasforma in quesio 
modo, a saiti: ^questa e .una 
ipotesi meccanica che forse si 
è basata su un concetto di 
Man al quale pera sono state 
aggiunte cose sbagliate. In 
conclusione voglio dire che e 
fallita l'Idea e la linea della 
Terza Intemazionale. 

l e macerie che tot» attorno 
a noi, la orlai del regimi del-
l*£tt, devono parlarci • dire 
che II comnnimn è fletto 
per sempre? 

11 comunismo come sistema di 
idee non ha perso la sua attua
lità. Se lo intendiamo come si
stema di idee socialiste e radi
cali e soprattutto come politi
ca, il comunismo non tramon
ta. Credo che per raggiungere 
il socialismo accorra combat
tere con delle riforme radicali 
più di quanto non facciano I 
partiti socnldtoiHxntfcL'SD» 
cosi possiamo dare i via Userà 
a-un-soclalismoiìnterpretalo 
come rivoluzioneradicale. Dal 
fallimento del canwnisino non 
si amva quindi automatica
mente al fallimento del sociali
smo. lo credo che oggi finisca 
solo il comunismo inteso alla 
vecchia maniera. 

UUKAPPAI 

, * M?r«WUJ* SA**» 

IfoLOQueuol 
bontà? i 

\4tifi* 

Intervento 

Una proposta per evitare 
tensioni etniche: 

una linea di laicismo debole 

GIOVANNA IMCONK 

N
essuna integrazione è gratis: 
quando nuovi gruppi sociali 
bussano alle porte di un siste
ma politico, non basta dire «ac-

—••—* comodatevi-. Non è stato cosi, 
quando i ceti borghesi, prima, e proletàri, 
poi, hanno bussato alle porte delle ege
monie chiuse e dei regimi liberali. Non sa
rà cosi, quando i nostri sistemi saranno 
chiamati a rispondere alle domande sem-
pe più forti di cittadinanza provenienti dai 
nuovi immigrati. È bene quindi capire fin 
d'ora verso quale modello di democrazia 
multietnica vogliamo approdare. 

La decisione politica pud servirsi di due 
fonti dì esperienza: quel che è stato fatto 
in passato e quel che viene fatto altrove. 
Nel nostro caso, i qualche misura, le due 
esperienze coincidono. Infatti, i paesi eu
ropei tendono ad utilizzare, òggi; cori gli 
immigrati, lo stesso armamentario che 
avevano usato, ieri, per integrare le classi 
subalterne. In Gran Bretagna,, in passato, 
si era seguita la via di spezzare la classe 
operaia concedendo, ad esempio, il dirit
to di voto gradualmente e solo alla fasce 
più benestanti. Oggi, gli inglesi ripercorro
no uria strada simile: hanno inventato al
meno quattro diverse categorie di cittadi
ni, costruite in base alla nazionalità dei 
genitori e al luogo di nascita (la madre 
patria e i vari tipi di possedimenti presenti 
è passiti) .Paradossalmente, ad alcune di 
queste categorie di cittadini non è neppu
re concesso di entrare liberalmente in 
Gran Bretagna. Ugualmente, la Germania 
persegue quella stessa concezione etnica 
della cittadinanza cui aderiva ai tempi 
della propria unificazione e, come in pas
sato, utilizza a scopi integrativi la conces
sione di diritti sociali piuttosto che quelli 
di diritti pomici. Quindi tutte le persone di 
nazionalità tedesca, tagliate fuon dagli ini
qui confini della Repubblica federale, so
no cittadini. Al contrario, i lavoratori stra
nieri e i loro figli, anche se nati in Germa
nia, acquisiscono con molta difficolti la 
condizione di cittadini e quindi il diritto di 
voto, La relazione tra tedeschi e stranieri è 
strettamente economica: I lavoratori sono 
ospiti (Gastarbelter) e si intende che pos
sano restare in tanto e in quanto ci sia ne
cessiti di mano d'opera. Lo'Statò.crea 

. quindi le condizioni pereti* essi possano 
e rientrare m qualunque momemVnei pae

se d'origine. Se questo si vuole, allora è 
coerente incentivare la segregazione: 
adottare una politica scolastica che favori
sca il mantenimento delle lingua d'origi
ne, adottare una politica della casa che in
centivi l'Insediamento degli immigrati In 
quartieri ghetto, come il Kreuuzberg di 
Berlino. Il problema insorge se questa po
litica segregazionista, pensata per perso
ne che erano destinate a rientrare, deve 
fare invece i conti con un'immigrazione 
stabile. Si capisce quindi che la Germania, 
preoccupata, cominci oggi a rivedere al
cune posizioni, che dia - ad esempio -
l'avvio all'insegnamento intensivo del te
desco, che Impedisca ai turchi di chiedere 
nuovi permessi di risiedere nei quartieri 
ghetto, che conceda nello Schleswig-Hol-
stein e ad Amburgo un parziale diritto po
litico: il voto amministrativo. Questa revi
sione parte in un momento difficile: si of
fre stabiliti ai «falsi» tedeschi, mentre i «ve
ri» tedeschi arrivarlo in massa dall'Est eu
ropeo, 

Se I tedeschi piangono, i francesi non ri
dono. Anche qui si è ricalcato il pattato 
con mano fin troppo ferma: cittadino é chi 
- c o m e nella Francia rivoluzionarla - ade
risce a certi valori culturali. Si tratta di una 
concezione più illuministica che romanti
ca, ma non per questo priva di rischi. Agli 
immigrati £ concessa facilmente la cittadi
nanza, ma nei confronti di questi cittadini 
si segue una strategia di assimilazione 
drastica e forzata: istruzione obbligatoria 

in una scuoia pubblica dove si imparano 
la lingua, la storia, la cultura francese, e 
cosi via. 

Se la segregazione genera gruppi socia
li alienati, l'assimilazione, imposta con sti
le giacobino, pud scatenare il rigetto. L'e
pisodio dello chador, negato e poi con
cesso alle giovani liceali, è un'indicazione 
di quel che pud accadere ad uno Stato 
troppo laico, ad Uno Stato che esige citta
dini tròppo uguali ed uniformi. E, infitti, 
persino la scuola francese iìgque etrépm 
Manne cambia un po' registro: comincia 
ad accettare, ad esempio, l'introduzione 
di corsi di lingua per le varie etnie. 

Ogni strategia ha, dunque, i suoi pro
blemi, tanto è vero che sia il modello fran
cese che quello tedesco sono scesi, grada
tamente, a patti con la realtà. Ad ogni 
buon conto, forti della certezza che le mi
noranze etniche producono comunque 
tensioni^ tutti i paesi europei, specie dopo 
la crisi economica del 74 , hanno pratica
mente chiuso le, frontiere. Ma, se porre li
miti all'accesso pud essere un provvedi
mento utile a ridurre l'Impatto quantitativo 
della pressione-esterna, non può essere 
l'unica politica d'immigrazione. SI poteva 
bloccare forse la pressione politica della 
classe operaia, rallentando i processi di 
industrializzazione, di urbanizzazione e di 
istruzione di massa, ma a quale prezzo? 
Bisognava accettare l'arresto ài margini 
della modernità economica e politica. 

È opportuno e sensato graduare i flussi 
migratori, ma non si pud pensare di arre
starli. 

Dobbiamo piuttosto decidere quale ti
po di immigrazione vogliamo. Se miriamo 
ad un'Immigrazione stabile ed integrata, 
l'esempio francese ci offre utili suggeri
menti. Ma, anche nel caso In cui facessi
mo una scelta chiara e consapevole in fa
vore della «assimilazione», la Francia ci in
segna che dobbiamo essere pronti ad af
frontare, comunque, delle tensioni. Un 
modo per attutirle consiste - secondo me 
- nell'imboccare tempestivamente una li
nea di laicismo debole. Mi spiego. 

I
l laicismo deve continuare a 
porsi come tutore dei diritti del 
Singolo nei confronti dei grufi* 
pi di appartenenza; fissando, 

'•««•» ' 'ad esèmpio, il'fiiritto delle don,' 
ne musulmane a non essere 

mutilate o rinchiuse, il diritto all'autode
terminazione religiosa dei membri delle 
comunità etniche, e cosi via. Ma il laici-
imo deve continuare ad impone doveri: Il 
dovere a lasciarsi Informare sull'esistenza 
ed i contenuti di concezioni religiose di
vene da quelle In cui crediamo. Del laici-
imo ti deve dare, dunque, un'interpreta
zione debole: se portasse con s i eccessive 
pretese di uniformare, scatenerebbe sol
tanto reazioni acatena. 

Si pud tradurre tutto questo in indica
zioni pratiche? Direi di si. Significa conce
dere la cittadinanza a chi si è formato in 
Italia: l'adozione dello jus soli (del diritto 
alla cittadinanza per chi £ nato sul territo
rio nazionale) oggi vincolato a dieci anni
di residenza o allo svolgimento del servi
zio militare o all'impiego pubblico potreb
be essere vincolato anche e soprattutto al
l'assolvimento di alcuni obblighi scolastici 
nel nostro paese. Con questo si impone si, 
a chi voglia essere italiano, l'apprendi
mento di una lingua e di una cultura co
mune, ma non si esclude 11 mantenimento 
di radici: concedendo, ad esempio, a chi 
lo richieda l'istituzione di corsi della lin
gua di origine. Chi non vuole la segrega
zione deve evitare I quartieri ghetto e deve 
evitare - tramite adeguate politiche del 
collocamento - la concentrazione in certi 
settori; deve, soprattutto, fin d'ora ricono
scere a chiunque il diritto di vestirsi e di 
pregare come crede e dove crede. 
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• t t Ho scoperto che Craxi, 
nella folgorante carriera che 
l'ha, portato a essere definito 
(negli Usa) eroe antidroga, 
non è stato ispiralo da George 
Bush, ma da Adolfo Zerbo-
glio. Nulla di male. Anzi, ciò 
porta a ritrovare - sebbene 
questi sia ormai -chi era co
stui?- e Bush uno dei potenti 
della terra - le radici nazionali 
della campagna avviata da 
Crisi, e conclusa per meli 
con il voto del Senato del 6 di
cembre. 

Adolfo Zerbogllo fu giurista, 
deputato del Psl all'Inizio del 
secolo, senatore del Regno 
nel 1924, ed essendo longevo 
(1866-1952) fece In tempo a 
divenire senatore della Re
pubblica nel 1948. Proprio 
nell'anno in cui tu fondato il 
Psl (1892) egli scrisse, ancor 
giovane, il suo primo libro su 
quella che era la droga dell'e
poca: L'alcoolismo. Egli pro
poneva misure amministrative 
contro gli ubriaconi (la paten
te non esisteva ancora, Il pas
saporto era poco usato: ma si 

poteva togliere almeno il dirit
to di voto; e suggeriva soprat
tutto il ricovera degli alcoolisti 
in appositi luoghi di reclusio
ne. A questa catuia egli dedico 
altri, scritti,..e;gran parte del 
suo impégno parlamentare. 

. Per il lóro bene e .per difen
dere la, società, ovviamente. 
Sanzioni disumane? Tuft'allro, 
diceva Zerboglio con parole 
ispirate: -Non vendetta, .sogno 
di metafisici; non pena, ma 
tutela de' buoni e de' normali 
contro i pericolosi e gli anor
mali, che fari rinchiudere il 
beone in un ospizio apposito 
perche; guarisca delle sue 
morbose tendenze; e guarito, 
non più temibile, ritorni all'e
sistenza comune; oppure, in
capace di guarigione, resti 
sempre lontanò dalla possibi
lità di nuocere». Si lasciava 
quindi al beone una possibili
tà di redimersi, sia pure con 
qualche precauzione: -Avanti 
di lasciarlo, bisognerà indaga
re se egli presenti le stlgrriati 
ahtròpólógjche e psichiche 
appartenenti a coloro, per i 
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quali l'alcool non è che la 
scintilla, determinante l'esplo
sione di latenti attitudini al de
litto-: in questo caso doveva 
scattare la definizione di de
linquente per tendenza, e mi
sure aggiuntive di sicurezza. 

Le mie fonti di queste noti
zie (Un saggia di Michela Fi
gurali! L'alcoolismo e la classe. 
Cenni per una stòria dell'ai-
cootismo in Italia, nella rivista 
Classe, giugno 1978; e il libro 
di Arnaldo Cherubini Medici
na e lòtte sociali (1900-1920). 
ed. Il pensiero scientifico, Ro
ma ( 1980) documentano pe
rò accese discussioni su qué
sto tema nel Psi, che non era 
ancora divenuto monolitico. 

C'era chi sottolineava le radici 
sociali del flagello, in base a 
ricerche di medici e scienziati 
che mettevano in guardia da 
provvedimenti repressivi: non 
avranno esito, scriveva C. Ros
si, -se non si migliorano le 
condizioni delle classi lavora
trici, se non si sollevano da 
eccessivo lavoro, se borisi nu
trono in mòdo adeguato, se 
non si riparano quanto basti 
dal clima, se non si pensa al
l'infanzia abbandonata; se 
non Si educano le'masse-. 
C'era anche uh seguace di 
Antonio Labriola, un demo-
grato che era stato con Gari
baldi all'Aspromonte, e che 
nel 1887 aveva scritto anch'é-

ma 
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gli un libro: -L'alcoolismo, sue 
conseguenze morali e sue cau
se, nel quale; si. individuava 
nella miseria'delle classi su
balterne la causa non solo 
deU'alcoolismo, ma della pro
stituzione, dei .suicidi, della 
criminalità. Questo studióso, 
che fu anch'egllparlamenta
re, si chiamava Napoleone 
Colajànhl (il nostro contem
poraneo hi preso nome, con
gnome e passione politica dal 
nonno: ma io sono più d'ac
cordò col I che coi II del Na
poleoni). 

Qualcuno sì domanderà: 
come andò a finire? La discus
sione si trasferì nelle aule par
lamentàri. Alcune Sanzioni fu

rono adottate, come la priva
zione per cinque anni del di
ritto di voto, politico e ammi
nistrativo, per coloro che tro
vati una volta ubriachi 
avessero recidivato in questa 
colpa. Altre misure repressive, 
come gli asili coatti, furono 
bloccate, anche se con strani 
argomenti. Fu il liberale Grani
ti a opporsi: sia a misure ge
nerali per combattere l'alcoo
lismo («siamo Ira due corren
ti: Cuna dei sanitari che affer
mano che il trino fa male, e 
l'altra degli economisti, che 
raccomandano di bere molto 
di più, per evitare la crisi vini
cola-), sia al ricovero degli al
coolisti «se si stabilisse che gli 
urbriaconi sono mantenuti a 
spese dello Stato, probabil
mente ne aumenterebbe il nu
mero, anziché diminuire-. Si 
giunse cosi alla legge 19 giu
gno 1913, n. 632, che intro
dusse il controllò di polizia su
gli spacci degli atcoolici e le 
pene per ubriachezza manife
sta. Poi ci tu altro a cui pensa
re 

Nelle forme sconvolgenti In 

cui si presentava fra XIX e XX 
secolo (nascite deformi, bam
bini nutriu a pane e vino, ma
lattie mentali e delirium tre
merà l'alcoolismo diminuì per 
conto suo, col progresso civile 
e culturale. Non penso che le 
sanzioni amministrative né le 
minacce di asilo coatto abbia
no avuto la minima influenza. 
Ora l'alcoolismo é ancora dif
fuso, causa oltre 22.000 morti 
all'anno, ma la proposta dì 
vietare almeno la pubblicità 
dei superalcoollci é stata re
spinta, dalla maggioranza del 
Senato, perché -non pertinen
te-. 

P.S. Ho letto che Craxi, sem
pre dagli Usa, ha dichiarato: 
«Se la legge non va, facciano 
un referendum per abrogarla-, 
Il Parlamento é ancora costi
tuito da due rami. Senato e Ca
mera. La legge, quindi, può 
ancora essere modificata Sa
rebbe comunque una Iattura 
perpetuare su questo un'agita
zione emotiva e una tenzone 
strumentale, che nuocerebbe 
soprattutto a chi 6 colpito o mi
nacciato dalle droghe. 
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